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Le Conferenze annuali dell'Unione In* 
terparlamentare sono sempre state Incon-
tri a cui partecipano parlamentari di quasi 
tutto 11 mondo, per promuovere tra I parla-
mentali stessi una reciproca diretta cono" 
scenza e discussione, nonché una migliore 
conoscenza delle situazioni e posizioni dei 
diversi paesi, ai fine di favorire la coopera' 
ztone, la distensione, la pace, l'indlpenden-
za e lo sviluppo economico e culturale di 
tutti i popoli, la difesa del diritti umani. 
Tali incontri, la ricerca di possibili conver­
genze ed intese tra ì parlamentari devono 
evidentemente svolgersi al di sopra delle 
differenze, pur profonde, e del contrasti fra 
regimi sociali e politici e tra governi. Ciò 
spiega anche come le sedi delle Conferenze 
siano state le più diverse: da Berlino Est, a 
Roma, dall'Avana a Maniia, tanto per cita­
re le prime che mi vengono In mente. 

A questt obiettivi si Ispira la 70* Confe­
renza (quest'anno si tiene a Seoul dal 4 al 
12 ottobre) che ha all'ordine del giorno pro­
getti di risoluzione su questioni Importan­
ti, quali: 

— mezzi per potenziare le Nazioni Unite, 
affinché possano svolgere una funzione 
più efficace per la soluzione del conflitti, la 

pace, il disarmo; 
— occupazione del giovani, soprattutto 

nel paesi In via di sviluppo, e funzione dell' 
educazione e formazione professionale; 

— ruolo del parlamenti nel promuovere 
il processo di decolonizzazione. 

Il Consiglio dell'Unione Interparlamen­
tare, che è organo più ristretto della Confe­
renza (per l'Italia ne fanno parte l'on. Giu­
lio Andreottl e 11 sen. Bufallnl) credo che 
dovrà procedere all'elezione del nuovo pre­
sidente, essendo decaduto dall'Incarico, 
per mancata rielezione al Parlamento, Il 
finlandese on. Vlroleln. 

La decisione di tenere la 70* Conferenza a 
-Seoul, presa a Roma nel settembre 1982, fu 
tale da creare disagio, tensioni In seno alla 
stessa Unione. Vi si giunse In parte per una 
serie di errori compiuti da delegazioni di­
verse ed equivoci, soprattutto perchè la 
presidenza dell'epoca non pervenne al rin­
vio di ogni decisione: un rinvio che le con­
sentisse, come sarebbe stato politicamente 
opportuno e corretto, una adeguata con­
sultazione e preparazione per la scelta di 
una sede. La conseguenza fu che la 69* 
Conferenza si trovò di fronte ad «una sola» 
proposta, quella della Corea del Sud. Nes-

Perché in Corea del sud 
la conferenza 

interparlamentare 
e perché ci vado 

di PAOLO BUFALINI 

sun'altra delegazione, di nessuna parte del 
mondo, si offri di ospitare nel proprio paese 
la Conferenza successiva: cosi che non ci fu 
scelta. Un tentativo di riaprire la questione 
fu fatto nella sessione preparatoria di Hel­
sinki (aprile 1983), quando giunse l'offerta 

del Togo: ma largamente prevalse nella vo­
tazione (noi ci astenemmo) l'affermazione 
del principio che non si potesse ritornare 
su questione già decisa con precedente vo-

Ritengo necessario e doveroso dare tali 

chiarimenti e spiegazioni perché molti 
compagni, e non compagni, democratici, 
antifascisti, hanno comprensibilmente 
manifestato la loro contrarietà per 11 fatto 
che la Conferenza si tenga a Seoul, soste­
nendo l'esistenza, nella Corea del Sud, co­
me documentato anche da Inchieste e rela­
zioni di Amncsty International, di un regi­
me di repressione. SI aggiunga che la Co­
rea, purtroppo ancora divisa, e situata In 
uno del crocevia del mondo decisivi, resta 
zona di grave tensione, terreno più esposto 
al pericolo dell'esplodere di crisi interna­
zionali. 

Ma non si deve perdere di vista che per la 
riunione dell'Interparlamentare Seoul è 
una sede tecnica. Il Parlamento della Co­
rea del Sud fa parte dell'Unione Interpar­
lamentare come 11 parlamento della Re­
pubblica popolare di Corea. Ciò non Impli­
ca alcun riconoscimento della divisione 
della nazione coreana, non Implica alcun 
credito fatto al regime di Seoul. Se venisse­
ro tentate strumentalizzazioni, noi ferma­
mente et opporremmo. Come comunisti, 
poi, proprio In questa occasione vogliamo 
riconfermare la nostra solidarietà a tutti l 

cittadini, a tutti i lavoratori — di quel Pae-
se, come di ogni altro Paese del mondo — 
che lottano e soffrono per la libertà. Cosi 
come confermiamo la nostra amicizia per 
Il Partito coreano del lavoro e 11 nostro ap­
prezzamento per la linea che viene portata 
avanti dalla Repubblica democratica popo­
lare di Corea per la rlunlficazlone naziona­
le. 

La distensione Internazionale è una delle 
condizioni per la rlunlficazlone della na­
zione coreana In un unico Stato pacifico, 
democratico, Indipendente, non legato o 
subordinato ad alcun blocco. Altra condi­
zione è la lotta contro la violenza, per II 
pieno rispetto del diritti umani. 

Ebbene, funzione del'Unlone Interparla­
mentare è proprio questa: operare per la 
distensione e II rispetto del diritti dell'uo­
mo. E noi, parlamentari comunisti — che 
da ogni possibile tribuna vogliamo dare la 
nostra battaglia — andiamo a Seoul, per 
assolvere la funzione che ci deriva dalla 
nostra posizione istituzionale e per contri­
buire, con la delegazione italiana, respin­
gendo ogno strumentalizzazione, a realiz­
zare questi obiettivi democratici e di pace. 

LIBANO 

Jumblatt ogg 
vede Papandreu 

Sarà poi a 
Roma e Parigi 

II leader druso respinge l'accusa di seces-
j A „ : „ m A n : . . n : n M n A~t ~ A . , , . _ . . , . •" • , - . .««. .» l BEIRUT — Un commerciante druso di fronte a quel che resta del Sionismo - Riunione del gOVernO Gemayel suo negozio, nella cittadina di Aley 

BEIRUT — Il governo libanese si è riu­
nito Ieri In seduta straordinaria per fare 
11 punto della situazione all'indomani 
dell'annuncio di Walid Humblatt sulla 
creazione di una «amministrazione au­
tonoma» nella regione drusa dello 
Chouf; alla riunione ha partecipato an­
che li comandante dell'esercito, genera­
le Ibahlm Tannous. Nel comunicato 
diffuso dopo la riunione, si esprime net­
to rifiuto contro ogni disegno di sparti­
zione del Libano e contro ogni mossa 
suscettibile di «minare le istituzioni del­
lo Stato e specialmente l'esercito», allu­
sione nemmeno tanto velata alle di­
chiarazioni del leader druso sulla isti­
tuzione dei «comitati, popolati» nello 
Chouf. Ma lo stesso governo è costretto 
ad ammettere le «difficoltà» Insorte nel 
determinare luogo e tempi della confe­
renza di riconciliazione nazionale, che a 
otto giorni dall'entrata In vigore del 
cessate il fuoco (anche Ieri violato più 
volte, anche con scontri a Beirut fra e-
serclto e sciiti) è ancora di là da venire. 
È noto che fin dal primo momento 
Jumblatt e gli altri esponenti del Fron­
te di salvezza nazionale hanno ammo­
nito contro ogni tentazione — da parte 
del governo e del falangisti — di appro­
fittare del consolidamento della tregua 
per rinviare sine die 11 dibattito politico 
lnterlibane5e. 

E in questo quadro, evidentemente, 
che si colloca l'iniziativa di Jumblatt 
per la amministrazione autonoma dello 
Chouf: un evidente mezzo di pressione 
per sbloccare 11 processo di riconcilia­
zione e per mettere bene in chiaro l ri­
schi che ciò può comportare. Lo ha det­
to esplicitamente lo stesso Jumblatt di­
chiarando che 11 Libano «è troppo picco­
lo per essere spartito» e aggiungendo: 
«Non vogliamo un nostro stato, non vo­
gliamo dividere l'esercito libanese e 
non vogliamo neppure un nostro eser­
cito. Noi miriamo al dialogo politico per 
la pacificazione del paese». 

Il ministro degli esteri libanese ha 
convocato anche gli ambasciatori di I-
talia e dei paesi membri permanenti del 
consiglio di sicurezza dell'ONU «per In­
formarli sul rischi di partizione del pae­
se». 

A Washington 11 dipartimento di Sta­
to non ha voluto rilasciare dichiarazio­
ni sull'amministrazione autonoma del­
lo Chouf, «In attesa di sapere di più sul 
suol effetti pratici», ma ha ribadito l'ap­
poggio USA «al principio dell'unità li­
banese». 

A Roma, il ministro degli Esteri An­
dreottl ha ricevuto In separate udienze 
gli ambasciatori di Siria e di Arabia 
saudita per discutere con loro della tre­
gua In Libano e del possibile invio di un 
corpo di osservatori. 

ATENE — Il leader del Partito sociali­
sta progressista libanese, Walid Jum­
blatt, è giunto Ieri sera ad Atene, per 
incontrarsi con 11 primo ministro greco 
Andreas Papandreu. Il colloquio avrà 
luogo oggi; successivamente Jumblatt 
partirà per Roma e per Parigi. Non è 
stato comunque precisato quanto dure­
rà 11 soggiorno del leader druso nella 
capitale ellenica. All'aeroporto, Walid 
Jumblatt è stato accolto dal vlcemlnl-
stro degli esteri greco, Carolos Papou-
llas. Atene, come è noto, ha criticato 11 
ruolo della Forza multinazionale e vie­
tato lo scalo ai rifornimenti per l marl-
nes a Beirut. 

A Roma Jumblatt sarà ricevuto dal 
presidente del consiglio on. Bettino 
Craxi, con il quale ha avuto nel giorni 
scorsi dei contatti telefonici. 

A Parigi Infine, oltre ad incontrare 11 
presidente Mitterrand, il leader druso 
avrà un colloquio anche con Raymond 
Eddè, esponente moderato maronita 
che vive in volontario esilio, da alcuni 
anni, nella capitale francese. Eddè — 
dirigente del Blocco nazionale, l'unico 
partito libanese che non ha mai avuto 
una milizia armata — è cristiano maro­
nita ma recisamente avverso al falangi­
sti; 11 suo nome è fra 1 dodici indicati 
dall'accordo di tregua del 25 settembre 
quali protagonisti del dialogo per la ri­
conciliazione nazionale. 

FILIPPINE 

Marcos riunisce i militari 
Salta la visita di Reagan 

Il dittatore minaccia la legge marziale - Do­
po le proteste imbarazzo alla Casa Bianca 

MANILA — Ronald Reagan 
non andrà nelle Filippine del 
dittatore Marcos, scosse da 
una massiccia protesta po­
polare. L'annuncio, dopo 
una serie di ammissioni im­
barazzate della Casa Bianca, 
è stato fatto dallo stesse pre­
sidente, durante un Incontro 
con giornalisti e fotografi. 
Ma Reagan ha Insistito nella 
versione più comoda per 
Marcos, precisando che 11 
rinvio è avvenuto solo per 
motivi legati al calendario 
del lavori del Congresso 
USA* che l'Intero viaggio In 
Estremo Oriente subirà per­
ciò delle modifiche. Resta il 
fatto che II presidente è stato 
costretto, dietro la pressione 
dell'opinione pubblica inter­
na ed estera, a rinviare una 
visita che sarebbe stata un 
appoggio troppo «smaccato» 
ad un dittatore ormai troppo 
Impopolare. 

Quanto a Marcos» prima 
che la notizia da Washington 
arrivasse, aveva riunito a 
Manila I capi delle Forze ar­
mate, e, al termine dell'in­
contro, si è sparsa la voce di 
un prossimo ripristino della 
legge marziale nel Paese. 

In vigore dal 1972 al 1981. 
la legge eia stata due anni fa 
alleggerita con l'introduzio­
ne di una disciplina più tolle­
rante. Nel corso della riunio­
ne di domenica, conclusasi a 
tarda notte, 11 dittatore, il 
ministro della Difesa, Juan 
Ponce Enrile, ed 11 Capo di 
Stato maggiore. Fabian Ver. 
avrebbero deciso, o minac­
ciato di farlo, l'adozione del­
la misura repressiva. «La 
riunione — hanno dichiara­
t o — è servita a studiare al­
cune opzioni per stabilizzare 
la situazione, nel caso In cui 
quest'ultima peggiorasse». 

E la seconda volta In dieci 
giorni che si parla di legge 
marziale, 11 primo minaccio­
so discorso di Marcos era 
stato Infatti all'indomani 
della grande manifestazione 
antigovernatlva nella quale 
sono stati uccisi dodici per­
sone. Centinaia di migliala 
di filippina erano scesl in 
corteo contro 11 dittatore a 
trenta giorni dall'assassinio 
del leader dell'opposizione, 
Benigno Aquino, la polizia di 
Marcos era Intervenuta con 
violenza, sparando ed ucci­
dendo. «Più si moltiplicano 
le manifestazioni — dice ora 
Il dittatore — più aumenta 11 
nervosismo nel circoli ban­
cari, con II risultato che il de­
ficit della nostra bilancia dei 
pagamenti tende ad aumen­
tare ed abbiamo più dlf ricol­
ta ad ottenere prestiti a bre­
ve termine». 

A fermare Marcos e 1 mili­
tari, nella decisione di un gi­
ro di vite della repressione, è 
forse soltanto l'incertezza 
derivante dalla prossima vi­
sita del presidente Reagan. 
Prevista agli inizi di novem­
bre, tappa di un viaggio In 
diversi Paesi dell'Estremo O-
riente, la visita viene giudi­
cata molto Importante a Ma­
nila. «Se Reagan non viene 
— ha dichiarato Ieri 11 leader 
dell'opposizione moderata, 
Salvador Laurei — vuol dire 
che gli USA condannano 
questo regime, e le speranze 
di Marcos In una ripresa eco­
nomica verranno deluse». 

Ieri sono scesl in sciopero 
gli oltre ventimila Impiegati 
e tecnici filippini delle due 
basi militari americane vici­
ne a Manila, Sublc Bay. base 
navale, e Clark, base aerea. 
Questioni economiche sono 
all'origine dell'agitazione. 

Brevi 

Inizia il vertice franco-africano 
PARIGI — I capi «* stato e di governo 0138 nazioni africane sono arrivati ieri a 
VrttH. località termale deBa Francia cremate oer una conferenza al vertice col 
presidente francese Francois Mitterrand che riguarderà, a quanto si ritiene. 
prevalentemente i confetto nel Oad. 

Il ministro degli Esteri danese a Mosca 
COPENAGHEN — ti mtnisuo òegfi Esteri danese Uffe EBemann Jensen si 
recherà a Mosca il 31 ottobre per una visita «di lavoro» di due {pomi. I colloqui 
coi «Vigenti sovietici verteranno essenzialmente sii problema deg5 euromtsafi e 
sui rapporti blaterati. 

Giappone: Tanaka colto da malore 
TOKIO —- L'ex primo ministro giapponese Kafcuei Tanaka. imputato « on 
processo per corruzione, relativo alio scandalo Lokheed che dovrebbe conclu­
dersi la settimana prossima, ha avuto ieri un malore mer.^e accoglieva alcuni 
sostenitori • Tokio e ha dovuto essere brevemente ricoverato in ospedale. 

Polemica Pechino-Londra su Hong Kong 
PECHINO — La Cina ha reagito ieri polemicamente aBe recenti «Schtaranoni di 
esponenti britanno che. m sostanza, hanno accusato Pechino di non far nula 
par rendere più agevole il gii drffiofe dialogo sul futuro di Hong Kong. Come si 
sa. la Dna ha r<>etut amente fatto sapere di essere decisa a recuperare Teseremo 
dela Sua sovranità sul'attuale cotona britannica entro il 1997. o forse prima. 

ITALIA-CINA 
Delegazione 
di Pechino 

da Andreotti 
ROMA — Il ministro degli e-
steri Andreotti ha ricevuto ieri 
alla Farnesina la delegazione 
parlamentare cinese guidata 
dal vice presidente dell'Assem­
blea nazionale. Chen Pixian, al 
termine della vìsita di otto gior­
ni in Italia. Nel corso del cor­
diale incontro, sono stati di­
scussi i temi dell'attualità in­
temazionale. e soprattutto lo 
stato dei negoziati di Ginevra. 
Si è parlato inoltre dello svilup­
po delle relazioni italo-cinesi. 
Nel pomeriggio la delegazione è 
ripartita per Pechino. 

ARGENTINA 

Bloccata 
l'esportazione 

di valuta 
BUENOS AIRES — Si fa sem­
pre più confusa e critica la si­
tuazione debitoria dell'Argen­
tina. dopo l'ordinanza di un 
S'udice della cittadina di Rio 

aliegos che ha congelato tutte 
le trattative di fifinanziamento 
dei debiti delle aziende a parte­
cipazione statale. Le banche e-
stere hanno reagito bloccando 
l'erogazione di 500 milioni di 
dollarî  prima parte di un pre­
stito di 1,5 miliardi, indispen­
sabili a Buenos Aires. La Banca 
centrale ha sospeso fino a nuo­
vo ordine la concessione di va­
luta agli importatori e a chi si * 
reca all'estero. 

FRANCIA-INGHILTERRA Come affrontare le sfide della crisi 

Le sinistre alla prava 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Fino a che pun­
to l'austerità sarà soppor­
tabile per la sinistra? La 
domanda si è fatta partico­
larmente impellente In 
questi primi giorni di un 
autunno che vede 11 gover­
no Mauroy di fronte a deci­
sioni difficili da prendere e 
altrettanto difficili da far 
digerire al corpo sociale. 

Aumento delle Imposte, 
Incremento del prelievi so­
ciali, seppellimento di fatto 
della scala mobile salariale, 
riforma della cassa disoc­
cupazione, con l'annuncio 
di tagli sensibili nel mo­
mento In cui si prospetta 
una ondata di licenziamen­
ti in settori chiave come V 
automobile e l'edilizia. C'è 
di che prevedere un autun­
no caldo, anche se 11 debole 
livello del conflitti sociali 
(849 mila giornate di lavoro 
perdute negli ultimi sette 
mesi, contro 11 milione e 
passa dello scorso anno o 1 
tre milioni del 1976) non 
sembra indicare tempera­
ture a livelli di guardia. 

Indubbiamente fino ad 
ora l sindacati e 1 lavoratori 
hanno scelto di contenere 11 
loro malcontento, piuttosto 
che mettere In difficoltà 11 
governo di sinistra. 

Ma nessuno è oggi In gra­
do di pronosticare comun­
que sviluppi «tranquilli», 
soprattutto In un paese do­
ve tre salariati su quattro 
non fanno parte di alcun 
sindacato, e dove situazioni 
e clima possono sfuggire di 
mano alle «centrali» di fron­
te ad una austerità che Ieri 

Il rigore è difficile 
anche per la «gauche» 
Sondaggi e elezioni parziali indicano una tendenza al riflusso - Ma­
nifestazione antigovernativa dei quadri - Offensiva della destra 

11 ministro dell'economia 
Delors diceva essere «fatta 
per durare a lungo». Ne so­
no prova 1 contraccolpi 
sempre più evidenti che la 
sinistra subisce sul terreno 
elettorale. 

Quasi ogni domenica, e-
lezlonl municipali, legisla­
tive o cantonali parziali so­
no venute a confermare in 
questi mesi il riflusso della 
ministra iniziato nel marzo 
scorso con un voto munici­
pale che aveva mostrato la 
rimobllltazione della destra 
e la passività di una mag­
gioranza governativa che 
appariva quasi irretita da 
un plano di rigore che fre­
nava gli slanci Inizia!! del 
governo di sinistra. Due do­
meniche fa era Dreux, Ieri è 
stato Sarcelles a sfuggire al 
controllo della sinistra e a 
ridisegnare con nuovi slit­
tamenti a destra la geogra­
fìa municipale già compro­
messa della ex cintura ros­
sa di Parigi. Altrettante ve­
rifiche di sondaggi che dan­
no da mesi sistematica­
mente la sinistra in calo, la 
popolarità di Mitterrand e 

Mauroy al livelli più bassi? 
Secondo il portavoce del 

governo, «elezioni parziali 
in un periodo economico e 
sociale difficile sono rara­
mente favorevoli a eletti as­
sociati alla politica gover­
nativa». Resta 11 fatto che 
questa tendenza permette 
alla destra di aprire fin d'o­
ra un dibattito sugli scenari 
politici futuri che potrebbe­
ro scaturire dalle elezioni 
legislative del 1986 dando 
per certa, percentuali alla 
mano, una vittoria della 
opposizione. 

Certo non si può negare, 
come dice ancora il porta­
voce del governo, che «è Il­
logico trarre conclusioni 
premature quanto ai risul­
tati di elezioni generali lon­
tane nel tempo e che si svol­
geranno probabilmente In 
un clima economico e so­
dale diverso». Il dato odier­
no resta tuttavia quello di 
una destra che In questo 
clima riesce a mobilitare 11 
suo elettorato come se si 
dovesse votare domani, 
mentre a sinistra la passivi­
tà e il malcontento si con­

fermano come dato predo­
minante. E ciò preoccupa. 

Per il PCF, grande per­
dente della elezione muni­
cipale di domenica a Sar­
celles, la mobilitazione del­
l'elettorato di sinistra «è 
strettamente legata alla 
applicazione di tutti gli im­
pegni sottoscritti nel 1981». 
La strategia «partecipazio­
ne-pressione» adottata do­
po il primo plano di rigore 
si direbbe accentuata nel 
momento in cui in seno al 
Partito Socialista si assiste 
per ora a un dialogo di sordi 
tra i sostenitori dell'econo­
micismo di Delors e 11 vo­
lontarismo politico del CE-
RES (la sinistra socialista). 

Intanto la destra sinda­
cale corporativa contende 
oggi alla sinistra quegli 
strati intermedi soprattut­
to quadri tecnici e ammini­
strativi, che avevano fatto 
pendere la bilancia del voto 
a favore di Mitterrand, e 
che ieri la Confederazione 
generale del quadri è riusci­
ta a portare in piazza a Pa­
rigi per una prima, grossa 
manifestazione i cui tratti 

politici antigovernativi e-
rano evidenti e dichiarati. 

Senza dubbio, gli aggravi 
fiscali che colpiranno l'an­
no prossimo 1 ceti medi (in­
cidendo sui redditi medio 
alti) hanno avuto un peso 
non indifferente. Ma lo slo­
gan che 11 loro sindacato 
portava In testa al corteo di 
Ieri su una nave che simbo­
leggiava la «Francia alla 
deriva», andava al di là di 
una protesta corporativa ed 
esprimeva l'ambizione di 
coinvolgere «tutte le cate­
gorie più attive» contro la 
«politica economica e socia­
le del governo». 

Intanto, una scadenza di 
peso si avvicina. Il 19 otto­
bre 30 milioni di elettori vo­
teranno per la prima volta 
dopo quasi vent'anni per e-
leggere 11 nuovo consiglio 
di amministrazione delle 
casse di previdenza (malat­
tia, pensioni e disoccupa­
zione). Voto chiave, di por­
tata sociale e politica enor­
me, nel momento In cui è 
aperta la discussione sulle 
sorti e l'avvenire stesso del­
lo stato previdenziale. L'as­
sicurazione sociale assorbe 
ormai i due terzi del carico 
fiscale del francesi. Si può 
andare oltre? 

Tutte le centrale sindaca­
li hanno presentato un loro 
programma. Il voto del 19 
ottobre costituirà comun-

3ue la verifica del rapporto 
i forze tra le tesi liquida-

zioniste e quelle riformatri­
ci. 

Franco Fabiani 

Dai nostro inviato 
BRIGHTON — Il partito labu­
rista fa i conti con se stesso. La 
severa autocritica, in questa 
prima fase, si concentra natu­
ralmente sulle ragioni imme­
diate che hanno provocato il 
tracollo elettorale del giugno 
scorso. Ma, dietro l'angolo ci 
sono interrogativi ancor più 
difficili — per ora senza rispo­
sta — sui fattori critici che de­
terminano il declino di lungo 
periodo di un certo modello so­
cialdemocratico. La tormenta­
ta vicenda del Labour Party, in 
questi ultimi anni, costituisce 
forse un esempio estremo. Ed è 
un nodo di problemi strutturali 
che i suoi stessi interpreti han­
no difficoltà ad analizzare com­
piutamente. Ci vorrà del tempo 
perché se ne esca. Il binomio 
Kinnock-Hattersley, emerso 
dall'urna domenica in modo 
tanto convincente, è una garan­
zia preliminare. Entrambi sono 
•tati eletti con una maggioran­
za sostanziale: il leader col 
72 %, il suo vice col €1%. Tut­
tavia molto dipende dal modo 
in cui sarà permesso ai due di 
lavorare per riguadagnare una 
unità organica, una capacità 
progettuale adeguata ai tempi, 
un collegamento più solido e 
persuasivo con la maggioranza 
dell'opinione pubblica. 

La prima sessione del-
l'82esimo congresso annuale, a 
Brighton, è stata interamente 
dedicata al «disastroso» risulta­
to elettorale subito quattro me­
si fa: il voto laburista è precipi-

Il Labour fa i conti 
con le sue sconfitte 

Il congresso esamina le ragioni del disastro elettorale - «Dobbiamo 
imparare ad ascoltare» - Pressante appello all'unità del partito 

tato al livello più basso da qua-
rant'anni a questa parte, per la 
prima volta una maggioranza 
degli iscritti ai sindacati ha ne­
gato il suo suffragio ai suo par­
tito. Sono dati che fanno riflet­
tere sul mancato aggiornamen­
to dì un programma, di una cul­
tura. Il partito si è lasciato co­
gliere pressoché immobile in 
una società che è andata rapi­
damente cambiando la sua 
composizione di classe, i suoi 
modelli di consumo, il suo mo­
do di recepire e di farsi influen­
zare. 

Il nuovo leader Kinnock, 
che, oltre al sorriso accattivan­
te. possiede anche il dono della 
semplicità d'espressione (di lui 
si dice che «parla il linguaggio 
della gente comune»), ha sinte­
tizzato tutto in una frase sola: 
«Dobbiamo imparare di nuovo 
ad ascoltare». Ossia, smettere 
di predicare dall'alto propo­
nendo programmi che l'uomo 
della strada o non capisce o non 

vuole, e ricostruire il progetto 
politico con l'orecchio rivolto 
alle difficoltà e agli ostacoli, al­
le aspirazioni e ai desideri della 
collettività nel suo complesso. 
Il messaggio di Kinnock è chia­
ro: far uscire l'alternativa, di 
cui il Labour Party è principale 
interprete, dal chiuso del ghet­
to ideologico massimalista in 
cui ha finito con l'inaridirsi, e 
riportarla alla conquista di una 
sua dimensione, agibilità, at­
trazione nella sfera del sociale, 
a più stretto contatto con le 
masse, in diretta rispondenza 
alla vita di tutti. 

Ieri mattina, nella sala del 
congresso, un oratore dopo l'al­
tro ha fatto la voce dell accusa 
— accoppiata all'appello per 
una maggiore unità — senza e-
vasioni o eufemismi. E, fortu­
natamente anche senza scadere 
ad una caccia di responsabilità 
personali o tentativi di colpevo­
lizzare questo o quel gruppo, lì 
riconoscimento unanime e che 

proprio l'esistenza dei gruppi, 
ciascuno con la sua logica sepa­
rata, ha determinato lo stato di 
disunione e confusione genera­
le. Nella sua incapacità di far 
breccia contro il neoconserva­
torismo della Thatcher, il mo­
vimento laburista oggi ricono­
sce di essersi imposto una auto 
sconfitta. Ecco le ragioni: 1) 
contrasti e divisioni interne 
continue e aggravate per un pe­
riodo di oltre quattro anni; 2) 
un'organizzazione inadeguata e 
carente, penuria di risorse ma­
teriali e umane, una presenta­
zione poco convincente della 
politica del partito; 3) la man­
canza di autorità e di rispetto 
nei confronti dell'opinione 
pubblica, il calo dell'influenza 
collettiva della leadership, una 
condotta tattica dilettantesca. 

•Durante la campagna elet­
torale — ha detto un delegato 
— f vari portavoce laburisti 
hanno spesso reinterpretato il 
programma secondo l'orienta­

mento particolare della propria 
corrente, piuttosto che dar vita 
allo sviluppo di una chiara e 
ben definita strategia comune». 
I leaders di centro hanno dovu­
to prendere le distanze da un 
programma «impresentabile» e 
la sinistra li accua tuttora di 
doppiezza. La contrapposizio­
ne di fondo, per quanto possa 
rimanere sottaciuta in queste 
giornate congressuali a Bri­
ghton, è pur sempre presente in 
un partito che. mentre scende­
va la cifra totale dei suoi iscritti 
e la sua «presa» nei confronti 
dei simpatizzanti, è andato 
sempre più mobilitandosi sul 
piano delle avanguardie, a-
prendo le porte ai gruppuscoli 
gauchisti, scambiando per un 
allargamento della partecipa­
zione l'attivismo più spinto del­
le sue frange estreme. Non a ca­
so, la parabola di un certo mo­
dello socialdemocratico, in 
Gran Bretagna, è venuta final­
mente a cristallizzarsi in un 
quadro programmatico dove il 
negativo, il rifiuto in assoluto, è 
travisato come coerenza politi­
ca, come purezza ideologica: no 
alla CEE, via tutte le armi nu­
cleari, nessun controllo sui sin­
dacati, nazionalizzazioni ancor 
più estese. E questa la piatta­
forma programmatica, rigida • 
scomoda, che i due «giovani leo­
ni» Kinnock e Hattersley — col 
conforto del largo consenso che 
ne ha accompagnato reiezione 
— devono ora cercare di ricon­
durre entro la sfera del reali­
smo e della modernità. 

Antonio Branda 

Meno import e più cibo, 
""'equazione ••-*•«•-•-» 

PARIGI — Le autorità sovietiche so­
no confrontate a un grave problema 
di politica agricola: come ridurre la 
dipendenza dalle Importazioni di ge­
neri alimentari entro 11 1990, senza 
deludere le speranze dei consumato­
ri sovietici, li cui livello di consumo 
di carne è Inferiore a quello del sei 
paesi dell'Europa orientale. È questa 
una delle principali conclusioni del 
rapporto sulle prospettive dell'agri­
coltura sovietica pubblicato dall'O-
CSE. 

Secondo 11 rapporto, l'URSS ridur­
rà probabilmente la sua dipendenza 
rispetto alle importazioni agricole 

entro la fine di questo decennio, au­
mentando la sua produzione agrico­
la in generale, e. soprattutto la sua 
produzione di cereali. Ma da ciò con­
seguirà un rallentamento nella pro­
duzione di carne, e l'evoluzione posi­
tiva dell'andamento delle Importa­
zioni avverrà a spese del consumato­
ri.. 

E possibile che nel 1990 — sostiene 
Il rapporto — la produzione media di 
cereali raggiunga In URSS 1250 mi­
lioni di tonnellate e quella di carne I 
18 milioni. In questo caso le Importa-
zìor.i di cereali potrebbero cadere a 
meno di 10 milioni di tonnellate. 

GIAPPONE 

«Amnesty» a Tokio: alt 
alle esecuzioni capitali 

TOKIO — «Amnesty International» ha 
invitato il Giappone a sospendere im­
mediatamente le esecuzioni capitali, 
criticando al tempo stesso il governo 
giapponese per la mancanza di informa­
zioni sui detenuti del cosiddetto braccio 
della morte. Il ministero, della giustizia 
giapponese, ha difeso la linea sin qui 
seguita facendo presente che dare pub­
blicità alle condanne capitali sarebbe uà 
ulteriore atto di crudeltà nei confronti 
del detenuto e dei congiunti. 

A proposito del silenzio che circonda 

le esecuzioni capitali in Giappone «Am­
nesty International» ricorda che quando 
i suoi funzionari cercarono notizie sulla 
sorte di 54 detenuti del braccio della 
morte, non furono neppure in grado di 
controllare t loro nominativi sul regi­
stro. Di solito infatti i condannati • 
morte apprendono la loro sorte soltanto 
24 ore prima dell'esecuzione. 

Secondo «Amnesty International», le 
esecuzioni capitali in Giappone tono 
drasticamente diminuite in questo urti-
ino secolo. Negli anni 1880 erano circa 
duecento ranno; tra Q1979 al 1961 furo» 
rio soltanto tre, una all'anno. 


